
SENATO DELLA REPUBBLICA 
V I L E G I S L A T U R A 

66. 1° MARZO 1973 

SEDUTE DELLE COMMISSIONI 

G I U S T I Z I A (2a) 

GIOVEDÌ 1° MARZO 1973 

Presidenza del Presidente 
BERTINELLI 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la grazia e la giustizia Pennacchini. 

La seduta ha inizio alle ore 17,45. 

IN SEDE REDIGENTE 

« Nuove disposizioni sulla nomina a magistrato di 
Cassazione» (214), d'iniziativa dei senatori De 
Matteis ed altri; 

« Nuove disposizioni sulla nomina a magistrato di 
Cassazione e modifiche dell'articolo 31 della leg
ge 4 gennaio 1963, n. 1 » (287), d'iniziativa dei 
senatori Coppola ed altri; 

« Modifiche dell'Ordinamento giudiziario per la no
mina a magistrato di Cassazione e per il confe
rimento di uffici direttivi superiori » (851). 
(Seguito della discussione e rinvio). 

La Commissione riprende l'esame dei dise
gni di legge in titolo, sospeso nella seduta del 
22 febbraio. 

Il senatore De Matteis, dopo aver posto in 
rilievo che una delle caratteristiche essenzia
li del disegno di legge governativo (n. 851) è 
rappresentata dall'intento di abolire le preoc

cupazioni dei magistrati legate alla progres
sione della carriera, attraverso l'adozione di 
un nuovo sistema di nomina a magistrato di 
Cassazione, articolata sui criteri stabiliti dal
l'articolo 1 del disegno di legge stesso, e dopo 
essersi soffermato su altri aspetti particolari, 
si dichiara sostanzialmente favorevole ad una 
rapida approvazione del provvedimento so
pra citato, con talune modificazioni che si 
riserva di proporre in sede di esame degli 
articoli. 

Il senatore Follieri, anch'egli favorevole al 
disegno di legge governativo, raccomanda al
la Commissione una meditata ponderazione 
dei criteri che il Consiglio superiore della 
magistratura dovrà tener presenti nel proce
dere alla nomina dei magistrati di Cassazio
ne, segnatamente in riferimento alla valuta
zione delle capacità necessarie per l'espleta
mento della delicatissima funzione ad essi 
spettante, di cui auspica una precisa prede
terminazione normativa. 

Il senatore Filetti, — pur affermando che 
anche i provvedimenti in esame s'inquadra
no in un sistema di legiferazione settoriale, 
sulla validità del quale non nasconde le pro
prie perplessità — dichiara di ritenersi sod
disfatto dei criteri stabiliti per le nomine dei 
magistrati di cui trattasi e di condividere 
l'opportunità che il sistema del concorso sia 
mantenuto per un numero di posti limitati. 
Dopo avere rinviato lo svolgimento di ulte-
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riori osservazioni all'esame dei singoli arti
coli, dichiara la sua adesione all'approvazio
ne del disegno di legge governativo. 

Il senatore Lugnano esprime il proprio 
compiacimento per i nuovi criteri di valuta
zione globale, previsti nel provvedimento pre
sentato dal Governo, del quale condivide an
che l'intento di eliminare il fenomeno del 
carrierismo; dichiara pertanto che il Gruppo 
comunista è favorevole all'approvazione del 
disegno di legge n. 851. 

Il senatore Marotta, dal canto suo, annun
cia che anche il Gruppo del PSI è favorevole 
all'approvazione di tale disegno di legge. 

Dopo un breve intervento parimenti favo
revole del senatore Lisi, il senatore Coppola 
pone in rilievo l'istanza fondamentale del di
segno di legge n. 851, rappresentata dallo 
sforzo di adeguare il più possibile l'ordina
mento giudiziario alle norme costituzionali 
che ne disciplinano l'organizzazione. A 
questo riguardo egli osserva che il prov
vedimento, lungi dal rivestire carattere 
settoriale, rappresenta anzi una anticipa
zione della riforma dell'ordinamento giu
diziario. Dopo avere preannunciato la pre
sentazione di alcuni emendamenti, l'oratore 
conclude dichiarandosi favorevole all'appro
vazione del disegno di legge governativo. 

Chiusa la discussione generale, prende la 
parola il sottosegretario Pennacchini. Il 
rappresentante del Governo sottolinea che 
l'esigenza di introdurre un nuovo sistema 
di progressione alla qualifica di magistra
to di Cassazione trae fondamento essenzia
le dalla volontà di eliminare definitivamen
te, attraverso l'intervento diretto del Consi
glio superiore della magistratura, i dubbi 
di legittimità costituzionale avanzati (alla 
luce dell'articolo 105 della Costituzione) 
sull'attribuzione delle operazioni di scruti
nio ad una apposita commissione di alti ma
gistrati — che, pur essendo emanazione del 
Consiglio superiore, non si identifica tutta
via con esso —. Si sofferma quindi su altri 
aspetti del disegno di legge n. 851, dichia
rando la disponibilità del Governo nei con
fronti degli eventuali perfezionamenti che 
saranno proposti. L'oratore conclude affer
mando che l'atto di fiducia che, con l'ap
provazione del provvedimento, il Parlamen

to riterrà di compiere verso la magistratura 
varrà a salvaguardare ulteriormente le esi
genze di autonomia di un ordine cui spetta 
una funzione tanto alta e delicata. 

Si passa quindi all'esame degli articoli: 
su proposta del presidente Bertinelli, la 
Commissione delibera di portare a base del
la discussione il testo del disegno di legge 
n. 851. 

Il senatore Coppola presenta un emenda
mento, al punto 1) del primo comma, tenden
te alla soppressione delle seguenti parole: 
« con particolare riguardo alle funzioni da 
esercitare; ». 

Dopo interventi favorevoli dei senatori 
Marotta, Lugnano, Follieri, Agrimi, e inter
venti contrari del senatore Filetti, del rela
tore De Carolis e del rappresentane del Go-

! verno, la Commissione approva l'emenda
mento e, successivamente, con la predetta 
modificazione, l'articolo 1. 

Il seguito della discussione è quindi rin
viato ad altra seduta. 

j CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il Presidente avverte che la Commissione 
tornerà a riunirsi mercoledì 7 marzo alle ore 
10 e giovedì 8 marzo alle ore 10: in sede de
liberante, per la discussione dei disegni di 
legge nn. 204, 780, 407; in sede redigente, per 
il seguito della discussione dei disegni di leg
ge nn. 214, 287, 851 e per la discussione del 
disegno di legge n. 538; in sede referente, per 
il seguito dell'esame dei disegni di legge 
nn. 73 e 453. 

La seduta termina alle ore 19,10. 

B I L A N C I O (5a) 

GIOVEDÌ 1° MARZO 1973 

Presidenza del Presidente 
CARON 

Intervengono il Ministro del tesoro Mala-
godi ed i Sottosegretari di Stato allo stesso 
Dicastero Fabbri e Schietroma. 

La seduta ha inizio alle ore 10,40. 
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COMUNICAZIONI DEL MINISTRO DEL TESORO 
SULLA POLITICA MONETARIA INTERNAZIO
NALE E DIBATTITO SU TALI COMUNICA
ZIONI 

Dopo che il presidente Caron ha ringra
ziato il Ministro del tesoro ed ha espresso il 
benvenuto al Presidente ed ai componenti 
della 6a Commissione, svolge un'ampia espo
sizione introduttiva il Ministro del tesoro 
che si richiama, preliminarmente, all'esposi
zione fatta di fronte all'Assemblea il 16 feb
braio. 

L'oratore annuncia che la sua esposizione 
si articolerà su un'analisi della recente crisi 
monetaria internazionale e sull'esame delle 
prospettive per il futuro, articolati su due 
livelli, internazionale e comunitario euro
peo. A ciascuno di questi livelli, afferma 
l'oratore, esiste ed è questa anche la posizio
ne del Governo italiano, una stretta connes
sione dei problemi monetari con quelli finan
ziari e commerciali. Da questo punto di vista, 
egli dichiara di non condividere né la tesi di 
chi dà un peso isolato ed esclusivo all'aspet
to monetario né quella di coloro che tendono 
a ridurre la moneta ad un puro segno. 

Successivamente, il Ministro del tesoro 
sottolinea l'importanza anche degli aspetti fi
nanziari del problema, importanza che è au
mentata grandemente rispetto al passato da
to che oggi si muovono, talvolta bruscamen
te come nell'ultima crisi, enormi masse di ca
pitali che costituiscono un problema scottan
te. Sono proprio questi che hanno operato 
come fatto scatenante della recente crisi, an
che se il motivo di fondo di essa è da ricon
dursi ancora una volta al persistente disavan
zo della bilancia americana, disavanzo che in
veste sia gli aspetti commerciali (con la pre
valenza delle importazioni sulle esportazio
ni conseguente alla pressione esercitata dalla 
domanda interna negli Stati Uniti), sia quelli 
finanziari (attraverso le spese e gli aiuti mili
tari, l'assistenza allo sviluppo, lo stabilimen
to d'iniziative industriali all'estero, il turi
smo e le rimesse). In tali condizioni si veri
fica una situazione di squilibrio generale in 
quanto al disavanzo americano corrispondo
no avanzi nelle bilance dei pagamenti di altri 
Paesi. Tale situazione di fondo è aggravata 

— afferma il Ministro del tesoro — dalla 
massa degli eurodollari (che egli propone 
nuovamente di denominare xenodollari per 
la varietà della loro appartenenza) e nella 
quale avranno un peso crescente quelli dete
nuti dai Paesi produttori di petrolio, i quali 
non sono in grado, per motivi diversi, di pro
cedere all'investimento integrale delle royal
ties favorendo in conseguenza la diffusione di 
liquidità speculative. 

Passando al livello europeo, l'oratore rile
va che il tipo di squilibri su di esso esistenti 
hanno natura diversa: vi sono Paesi in fase 
di forte espansione, come soprattutto la Ger
mania, e Paesi come l'Italia e l'Inghilter
ra in fase recessiva. Tali squilibri erano 
emersi chiaramente in sede di comunità al
largata quando si erano studiati gli strumen
ti per il contenimento delle pressioni infla
zionistiche, generalizzate in Europa anche se 
ascrivibìli, nei Paesi surriscaldati, prevalente
mente alla pressione della domanda e in quel
li in fase recessiva prevalentemente ai costi. 
La differenza di situazione economica ha avu
to riflessi monetari con l'apprezzamento del
le monete in espansione ed il deprezzamento 
di quelle dei Paesi in recessione. La situazio
ne italiana — afferma il Ministro del tesoro 
— prescindendo dai precari segni di ripresa, 
è caratterizzata da un grosso avanzo della 
bilancia commerciale e da un disavanzo delle 
partite finanziarie, che oggi si attua soprat
tutto attraverso la manovra dei tempi di pa
gamento e di riscossione, rispettivamente, 
delle importazioni e delle esportazioni che de
termina un temporaneo squilibrio con conse
guente perdita di riserve. 

Le parità fissate a Washington nel dicem
bre del 1971 comportavano indubbiamente 
una certa sopravvalutazione della lira e del
la sterlina alla quale si sarebbe potuto rime
diare in condizioni normali dei mercati ma 
che, nel clima di incertezza che su di essi re
gnava, portarono alla decisione di distingue
re il mercato della lira commerciale da quel
lo della lira finanziaria, mantenendo i tassi 
di cambio sul primo nei limiti fissati a 
Washington e anche in quelli più ristretti 
concordati dai Paesi europei. Di fronte al
l'ondata speculativa che ha portato alla cri
si — ricorda il Ministro del tesoro — si è 
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decisa la fluttuazione della lira su entrambi 
i mercati, mantenendo la distinzione per te
ner conto della eventualità di ridurre a un 
momento dato la fluttuazione della lira com
merciale. 

Il Ministro del tesoro fornisce quindi ana
liticamente dati circa le nuove parità della 
lira nei confronti delle varie monete, dai 
quali risulta che essa si è abbassata di cir
ca il 2 per cento rispetto al dollaro e che at
tualmente il tasso di minor valutazione di 
essa, rapportato al volume degli scambi con 
i diversi Paesi titolari dei segni monetari 
con i quali è stato effettuato il raffronto, è 
in media inferiore al 5 per cento. D'altronde, 
prosegue l'onorevole Malagodi, è anche dif
ficile valutare esattamente le conseguenze di 
tale svalutazione sul piano commerciale, dal 
momento che oggi è più difficile che in pas
sato stabilire una connessiane rigorosa tra 
le variazioni dei tassi di cambio ed il volu
me degli scambi, dato che per certi beni, 
come il petrolio o beni strumentali di tec
nologia avanzata, la domanda è relativamen
te rigida. 

L'oratore passa quindi a parlare delle pro
spettive future, cominciando anzitutto dal
l'aspetto commerciale: su questo terreno è 
in preparazione presso il GATT una tratta
tiva globale svolta a ridurre gli ostacoli ta
riffari o di altra natura agli scambi. Il no
do centrale di questa trattativa è costituito 
dai rapporti commerciali tra Stati Uniti e 
Giappone. 

La trattativa globale sul piano monetario 
è invece già avviata e tende alla ristruttura
zione del sistema monetario che abbia una 
maggiore forza di quello di Bretton Woods 
e che conduca al consolidamento degli euro
dollari. Gli ultimi avvenimenti hanno di
mostrato che il problema centrale in questa 
trattativa è quello dei meccanismi di adat
tamento, della loro natura, delle modalità 
di decisione circa il ricorso ad essi, degli in
dicatori da assumere per giungere a tale 
decisione. Si vengono delineando, a questo 
proposito, due tesi: l'una fondata su cambi 
fissi facilmente adattabili, con fasce di oscil
lazione ristrette (il cosiddetto crawling peg), 
l'altra sul riconoscimento dell'esistenza di 
grandi aree monetarie e degli scambi com-
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merciali, tra le quali dovrebbe essere libera 
la fluttuazione delle monete, almeno entro 
certi limiti. Questa seconda soluzione viene 
acquistando terreno, in quanto, non dando 
agli speculatori nessuna certezza circa i tas
si di cambio, scoraggia la speculazione. C'è 
infatti da domandarsi se la fissazione di una 
nuova parità dollaro-marco, invece della 
fluttuazione anche da noi prospettata, non 
possa rivelarsi un errore e un incitamento 
alla speculazione. 

Il ministro Malagodi affronta quindi il 
problema a livello europeo osservando che 
gli squilibri sopra ricordati tra i diversi 
Paesi della Comunità fanno concludere che 
l'esperimento del « serpente » (fondato su 
margini massimi e minimi assai ravvicinati 
di fluttuazione di ciascuna moneta europea 
rispetto alle altre) deve essere sottoposto 
ad esame critico, in quanto alla decisione 
comunitaria che portò alla sua istituzione 
non hanno fatto seguito altre decisioni sul 
piano finanziario ed economico e su quello 
stesso dei mezzi di dotazione del « serpen
te » stesso. È quindi almeno da chiedersi 
se il sistema del crawling peg non possa es
sere migliore per l'Europa e se non si debba 
giungere alla conclusione che la dotazione 
del previsto fondo europeo di stabilizzazio
ne debba essere portata ad un importo mol
to largamente superiore a quello previsto, 
che è del tutto sproporzionato all'entità 
degli squilibri che si verificano per soli mo
vimenti speculativi. Il Governo italiano, af
ferma l'oratore, si è mosso da tempo su que
sta linea ed insiste anche per accelerare 
l'opera di armonizzazione delle politiche di 
bilancio, sociali, salariali dei diversi Paesi 
della Comunità. Purtroppo i risultati non 
sono incoraggianti e l'oratore cita ad esem
pio le decisioni in materia di politica re
gionale che è soltanto ancora nella fase ini
ziale; e, sempre con rincrescimento, osserva 
il Ministro, l'Italia è ben lungi dall'essere al
l'avanguardia negli adempimenti connessi 
con l'attuazione di tale politica alla quale è 
peraltro più interessata degli altri partners 
europei. 

Anche sul terreno della creazione di un 
mercato finanziario europeo — che ridur
rebbe i danni causati dai movimenti degli 
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euro-dollari — l'Italia è in ritardo negli 
adempimenti. Il Governo sta cercando — af
ferma l'onorevole Malagodi — di recuperare 
il terreno perduto avviando per esempio gli 
studi per la riforma delle società e delle 
Borse. Inoltre, occorrerà risolvere nel senso 
di una maggiore armonizzazione con la legi
slazione degli altri Paesi la questione del 
trattamento tributario dei titoli. 

Concludendo, il Ministro del tesoro re
spinge la critica di ottimismo che ha colpito 
talune sue dichiarazioni, secondo le quali la 
recente crisi potrebbe avere effetti benefici 
nella misura in cui aumenti la coscienza dei 
compiti da affrontare. Tale affermazione non 
è espressione di vano ottimismo, bensì del
la consapevolezza che l'alternativa è tra pro
cedere con volontà politica reale sulla via 
iniziata o ritornare ad una fase di guerre 
commerciali e di politiche autarchiche, mol
to più dannose e dure che in passato dato il 
grado di interconnessione raggiunto dall'eco
nomia mondiale. 

Sulle dichiarazioni del ministro Malagodi, 
che il presidente Caron ringrazia per la lu
cida e stimolante esposizione, si apre un 
ampio dibattito. 

Il senatore Morlino, sottolineato il taglio 
politico che il ministro Malagodi ha voluto 
dare alla sua relazione senza indulgere in 
dettagli tecnici spesso troppo ermetici, os
serva che le recenti, delicate vicende mone
tarie, oltre ad indurre ad una radicale revi
sione degli indirizzi della politica monetaria 
internazionale, postulano altresì l'esigenza 
di accelerare il processo di integrazione eu
ropea, al quale l'Italia, afferma l'oratore, de
ve offrire un contributo sempre più incisivo, 
rivedendo criticamente talune impostazioni 
non proprio coerenti con i princìpi europei
stici. Si rende altresì necessario, ad avviso 
del senatore Morlino, un aggiornamento de
gli strumenti, come ad esempio le società 
per azioni, su cui si articola il tessuto eco
nomico nazionale. 

Ricordato che occorre ristrutturare e snel
lire i meccanismi di attuazione delle diret
tive comunitarie soprattutto nel campo agri
colo, il senatore Morlino conclude sottoli
neando l'esigenza che, nell'ambito comuni
tario, venga rivendicata la necessaria priorità 

alle iniziative di riscatto delle aree depresse, 
come il nostro Mezzogiorno. 

Dopo una puntualizzazione del ministro 
Malagodi, il quale afferma che nei recenti 
incontri internazionali sulle questioni mo
netarie la posizione dell'Italia, senza indul
gere in atteggiamenti vittimistici, si è ispi
rata a realismo e fermezza, assumendo, per 
la propria parte, la corresponsabilità di quan
to accaduto e delle decisioni assunte, inter
viene il presidente Martinelli. 

Nell'osservare che, fino alla recente crisi, 
le transazioni commerciali dei Paesi euro
pei hanno avuto come parametro di riferi
mento valutario il dollaro, rimanendo quindi 
coinvolte nelle difficoltà registratesi per que
sta moneta, l'oratore rileva l'esigenza di pro
cedere ad una diversa strutturazione dei mer
cati monetari, adottando, soprattutto nel
l'ambito europeo, uno stabile elemento di ri
ferimento per le transazioni commerciali; 
per giungere a tanto occorre tuttavia solle
citare l'armonizzazione delle politiche econo
miche, sociali e di bilancio dei singoli 
partners, armonizzazione che, nota l'oratore, 
ha carattere pregiudiziale rispetto alla defi
nizione di una comune linea monetaria. 

Interviene quindi il senatore Carollo, ad 
avviso del quale fin tanto che esisteranno 
sul mercato internazionale ingenti capitali 
vaganti senza possibilità di impiego sicuro e 
remunerativo nelle varie economie, sussiste
ranno sempre fenomeni speculativi di per
turbazione del sistema monetario. Occorre 
perciò, afferma l'oratore, creare più ampie 
prospettive di investimenti produttivi, che 
consentano di assorbire l'esuberanza di ca
pitali fluttuanti. Riferendosi poi alla parti
colare esperienza italiana, il senatore Carol
lo osserva che il sistema bancario del no
stro Paese non è stato estraneo al fenome
no speculativo, operando spesso come tra
mite delle manovre compiute dal capitale 
nazionale ed estero; ciò è accaduto nonostan
te la larga pubblicizzazione del sistema cre
ditizio italiano e nonostante quindi i control
li cui esso è sottoposto. 

Il senatore De Sanctis, dopo aver affer
mato che le posizioni del MSI-Destra Nazio
nale sull'attuale problematica economica-fi-
nanziaria non sono certo ispirate ad impo-
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stazioni di tipo autarchico ma sono del tut
to aperte alle prospettive europeistiche, sot
tolinea, a tale proposito, l'esigenza di accen
tuare la solidarietà tra i vari partners euro
pei, soprattutto in campo sociale e nella po
litica regionale. Circa poi l'applicazione del
le direttive comunitarie, l'oratore auspica 
una maggiore duttilità 'dei meccanismi di ap
plicazione, al fine di adeguare quelle diretti
ve alle nostre particolari esigenze. Il sena
tore De Sanctis conclude osservando che al 
di là delle ultime vicende monetarie inter
nazionali, rimane la validità della scelta eu
ropeistica e l'esigenza quindi di una sua 
sempre più larga diffusione anche attraver
so l'opera di sensibilizzazione 'dell'opinione 
pubblica. 

Prende quindi la parola il senatore Maz-
zei il quale, riferendosi alle recenti misure 
monetarie adottate dall'Italia, rileva che es
se, per quanto dettate da obiettive esigenze 
di tutela della nostra economia, rischiano 
probabilmente di ritardare il processo di in
tegrazione europea, processo che — egli af
ferma — occorre invece riprendere con rin
novato vigore, risiedendo in un contesto 
europeo le possibilità di sviluppo del Mez
zogiorno e di superamento del divario con 
il Nord del Paese. Il senatore Mazzei con
clude osservando che delle recenti vicende 
monetarie si dovrà tener conto nell'imminen
te elaborazione del Piano economico na
zionale. 

Dopo un breve intervento del senatore Pin
na, che chiede delucidazioni al Ministro del 
tesoro circa gli effetti sul mercato valutario 
delle modifiche intervenute nel livello dei 
prezzi dei prodotti petroliferi, interviene il 
presidente Caron il quale, riferendosi agli 
stretti legami esistenti fra problemi mone
tari e commerciali, conviene su quanto di
chiarato dal ministro Malagodi circa le inci
denze negative che una fluttuazione indiscri
minata dei cambi potrebbe avere sulle tran
sazioni commerciali. È necessario perciò, af
ferma l'oratore, limitare il più possibile i 
margini di fluttuazione soprattutto nell'area 
comunitaria, per la quale il presidente Ca
ron auspica altresì una più accentuata soli
darietà tra le singole monete. 
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Replicando agli oratori intervenuti nel di
battito, il ministro Malagodi osserva che 
l'adozione di una comune moneta europea 
potrà aversi nella misura in cui si sarà in 
grado di procedere ad una completa inte
grazione economica e ad una sostanziale uni
tà politica. All'integrale attuazione di tale 
disegno si oppongono tuttavia complessi 
adempimenti e non trascurabili resistenze, 
che occorrerà superare con incisiva volontà 
politica. 

Circa poi l'adozione di uno strumento va
lutario per le transazioni internazionali di
verso dal dollaro, l'oratore rileva che si po
trebbe arrivare ad una convertibilità delle 
singole monete in un determinato elemento 
valutario di riserva, da tutti accettato ed am
ministrato da un'apposita autorità moneta
ria; si tratta comunque di un problema non 
soltanto tecnico ma soprattutto politico, la 
cui soluzione postula la solidarietà dei Paesi 
a più elevato grado di sviluppo. 

Riferendosi a quanto affermato dal sena
tore Carollo, il ministro Malagodi fa notare 
che l'istituzione del doppio mercato dei cam
bi e la fluttuazione della lira sono riusciti 
a contenere l'esodo dei capitali all'estero, 
esodo che si attua comunque attraverso vari 
sistemi, non tutti suscettibili di effettivo con
trolio, a meno di non ricorrere ad un rigido 
ed autoritario sistema di vigilanza. L'oratore 
dichiara comunque di non condividere quan
to asserito dal senatore Carollo circa la cor
responsabilità del sistema bancario nelle ma
novre speculative. 

Dopo aver affermato, replicando in parti
colare al senatore De Sanctis, di condivi
dere l'esigenza di una più accentuata sensi
bilizzazione dell'opinione pubblica al proces
so di unificazione europea, il Ministro del 
tesoro dichiara altresì di concordare col se
natore Mazzei sul fatto che le prospettive 
di sviluppo non solo del Mezzogiorno ma del
l'intera economia nazionale sono ormai lega
te all'Europa. Circa il presunto rallentamen
to dell'integrazione monetaria a seguito delle 
misure adottate dall'Italia, l'oratore osserva 
che quest'ultime non sono state ispirate a 
« sacro egoismo », ma ad una responsabile 
valutazione delle esigenze della economia ita-
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liana, il cui rilancio interessa la stessa Eu- j 
ropa. 

Dopo aver dichiarato al senatore Pinna di 
non potergli fornire utili delucidazioni sulla 
questione da lui sollevata, che non è stato 
ancora in grado di approfondire, il Ministro 
conclude osservando che l 'attuale crisi mo
netaria può avere anche dei risvolti positivi 
inducendo i vari Paesi a riflettere sulla pro
blematica economico-finanziaria, a rivedere 
taluni indirizzi politici, ad accentuare la so
lidarietà reciproca, il che, sopra t tu t to nel
l'area comunitaria, pot rà t radursi nell'incen
tivo ad accelerare l'edificazione dell 'Europa 
unita. 

Il presidente Caron, a conclusione della 
seduta, rinnova al minis t ro Malagodi i più 
vivi ringraziamenti per il contributo dato 
al chiarimento di molti dei più complessi 
temi della politica economico-finanziaria in
ternazionale. 

La seduta termina, alle ore 14. 

I S T R U Z I O N E (7a) 

GIOVEDÌ 1° MARZO 1973 

Presidenza del Vice Presidente 
ARFÈ 

indi del Presidente 
SPADOLINI 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione Maria Cocco. 

La seduta ha inizio alle ore 16,30. 

IN SEDE REFERENTE 

« Delega al Governo per l'emanazione di norme sul
lo stato giuridico del personale direttivo, ispet
tivo docente e non docente e per la istituzione 
e il riordinamento degli organi collegiali della 
scuola materna, elementare, secondaria e arti
stica dello Stato » (539), approvato dalla Camera 
dei deputati; 

« Riconoscimento del servizio prestato dal perso
nale non insegnante degli istituti e scuole di 
ogni ordine e grado vincitore di concorso riser
vato» (102), d'iniziativa del senatore Lepre; 

« Ricostruzione della carriera dei direttori dei 
Conservatori di musica» (103), d'iniziativa del 
senatore Russo Luigi; 

« Estensione dei benefici della legge 28 marzo 1968, 
n. 340, agli insegnanti tecnico-pratici di ruolo 
diplomati o in possesso di declaratoria di equi
pollenza delle soppresse scuole di avviamento 
professionale ad indirizzo agrario, industriale 
maschile, industriale femminile e marinaro ed 
in servizio comunque presso le scuole medie o 
presso gli istituti tecnici e professionali» (128), 
d'iniziativa del senatore Vignola; 

« Revisione della normativa in materia di insegnan
ti delle scuole materne ed elementari» (133), 
d'iniziativa del senatore Vignola; 

« Abrogazione delle norme regolamentari sui com
piti degli ispettori scolastici e dei direttori di
dattici » (134), d'iniziativa del senatore Vignola; 

« Attribuzione dell'indennità di vigilanza di dire
zione nelle scuole materne statali agli ispettori 
scolastici e ai direttori didattici» (13S), d'ini
ziativa del senatore Vignola; 

«Modifiche delle norme sul trattamento di quie
scenza dei professori incaricati delle scuole ed 
istituti di istruzione secondaria ed artistica » 
(142), d'iniziativa dei senatori Baldini e Maz
zoli-

« Integrazioni al decreto del Capo provvisorio dello 
Stato 21 aprile 1947, n. 629, riguardante nomina 
dei capi d'istituto, trasferimenti, note di qua
lifica, provvedimenti disciplinari e di dispensa 
dal servizio del personale degli istituti e delle 
scuole di istruzione media, classica, scientifica, 
magistrale e tecnica e delle scuole secondarie di 
avviamento professionale» (163), d'iniziativa dei 
senatori Azimonti ed altri; 

« Valutazione del servizio di ruolo ordinario presta
to nella carriera inferiore dal personale di segre
teria e tecnico delle scuole medie e degli istituti 
di istruzione classica, scientifica e magistrale » 
(186), d'iniziativa del senatore Blaise; 

« Provvidenze in favore degli insegnanti tecnico-
pratici laureati di ruolo» (19S), d'iniziativa del 
senatore Bloise; 

« Estensione delle disposizioni di cui alla legge 
28 marzo 1968, n. 340, agii insegnanti di applica
zioni tecniche in possesso di equipollenze di 
titolo di studio o del diploma di scuola indu
striale di secondo grado» (196), d'iniziativa del 
senatore Bloise; 

« Provvidenze perequative in favore del personale 
non insegnante delle scuole medie e degli isti
tuti di istruzione classica, scientifica e magi
strale » (197), d'iniziativa del senatore Bloise; 

« Norme sul personale non insegnante delle scuole 
statali dì istruzione elementare» (207), d'inizia
tiva del senatore Tanga; 
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« Norme interpretative della legge 22 giugno 1954, 
n. 523, e successive modificazioni, sulla ricon
giunzione ai fini del trat tamento di quiescenza e 
della buonuscita dei servizi resi allo Stato con 
quelli prestati presso scuole e istituti pareg
giati » (238), d'iniziativa dei senatori Baldini e 
Mazzoli: 

« Estensione dei benefici previsti dal decreto-legge 
19 giugno 1970, n. 370, convertito, con modifica
zioni, nella legge 26 luglio 1970, n. 576, al perso
nale direttivo delle scuole elementari, secondarie 
e artistiche» (319), d'iniziativa dei senatori Spi-
garoli ed altri; 

«Modifiche alla legge 28 ottobre 1970, n. 775, con
cernente l'estensione dei benefici di cui all'arti
colo 26 alle categorie dei direttori didattici e 
degli ispettori scolastici» (371), d'iniziativa del 
senatore Balbo; 

« Nuove norme per la promozione ad ispettori sco
lastici» (374), d'iniziativa del senatore Murmura. 

Petizioni nn. 37 e 45. 

(Seguito dell'esame e rinvio). 

Si riprende l'esame, sospeso ieri. 
In via preliminare, il senatore Bloise chie

de che, prima di passare all'esame dell'arti
colo 7, la Commissione decida in merito alla 
istituzione dei distretti scolastici; ricorda di 
aver presentato, al riguardo, insieme con i 
senatori Stirati ed Arfè un emendamento, ten
dente ad inserire un articolo aggiuntivo do
po l'articolo 1, emendamento poi ritirato, 
il 15 febbraio scorso, in accoglimento di 
un invito in tal senso rivolto dal Ministro; si 
era peraltro riservato di ripresentarlo nel 
successivo corso del dibattito, e sciogliendo 
ora la detta riserva, ripropone a questo pun
to della discussione tale emendamento e ne 
richiede l'immediata discussione. 

Alla proposta del senatore Bloise si asso
cia il senatore Urbani, a nome dei senatori 
comunisti: chiede a sua volta che venga di
scusso il testo dell'articolo aggiuntivo pre
sentato dal suo Gruppo sullo stesso argo
mento dei distretti scolastici. 

Nel breve dibattito che segue intervengono 
i senatori Stirati, De Fazio (non favorevole 
alla proposta del senatore Bloise, data la pre
cedente decisione di accantonare il tema in 
questione), Spigaroli e Accili che non sono 
contrari alla proposta stessa, ma ritengono 
ininfluente il suggerito criterio di priorità, ai 

fini di un ordinato andamento della discus
sione. 

Quindi la proposta del senatore Bloise 
è accolta, e si passa all'esame dei tre emen
damenti presentati in materia. 

Il primo è quello dei senatori Piovano, 
Ruhl Bonazzola, Scarpino, Penìa e Papa: 
è illustrato dal senatore Urbani. 

Esso è inteso ad inserire, dopo l'articolo 
6, un articolo aggiuntivo in cui si stabilisca 
che la gestione e il coordinamento dei servizi 
scolastici comuni a tutti gli istituti di 
un'area territoriale siano di competenza de
gli organi democratici che dovranno sovrin
tendere al distretto scolastico. Sarà compe
tenza delle regioni, nell'ambito della pro
grammazione regionale dello sviluppo sco
lastico, determinare gli ambiti territoriali 
entro i quali dovranno essere istituiti i di
stretti stessi: questi dovranno essere retti 
da organi aventi carattere democratico e col
legati con gli organismi interessati al di
stretto. 

Nella sua esposizione, il senatore Urba
ni si sofferma sulla « realtà comprensoriale » 
in vista della quale i proponenti ritengono 
necessaria la istituzione del nuovo organi
smo di democrazia scolastica, a loro avviso 
configurabile in termini di compatibilità ri
spetto ad organismi di livello anche provin
ciale. 

Il secondo emendamento (anch'esso ten
dente ad inserire un articolo aggiuntivo) è 
quello dei senatori Bloise, Stirati e Arfè, 
dianzi ricordato. Nell'illustrarlo, il senatore 
Bloise sottolinea che sua finalità è l'indivi
duazione di una nuova forma di gestione del 
governo scolastico, che faccia perno sulla 
regione, abbandoni i superati livelli provin
ciali, ed abbia per protagoniste le varie com
ponenti scolastiche, eliminando il criterio 
verticistico e delle autorità precostituite. 

Secondo la norma proposta, il coordina
mento o la gestione dei servizi scolastici co
muni a tutti gli istituti appartenenti allo 
stesso comprensorio territoriale nell'ambi
to di una provincia saranno di competenza 
degli organi democratici che sovrintenderan
no al distretto scolastico; la determinazione 
dell'ambito territoriale della circoscrizione 
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distrettuale spetterà alla regione, ed il di
stretto sarà retto da organi democratica
mente espressi dalla popolazione residente. 

Il terzo emendamento è illustrato dalla 
senatrice Franca Falcucci, prima firmataria 
(gli altri sono i senatori Bertela, La Rosa, 
Smurra e Accili). I proponenti, afferma la 
senatrice Falcucci, avvertono l'esigenza di 
creare — anche in vista dell'ulteriore allar
gamento del servizio scolastico — un centro 
nuovo, omogeneo rispetto alla natura dei sin
goli comprensori territoriali, con poteri di 
proposta, di sollecitazione, di promozione, 
ed in collegamento fra singole istituzioni 
scolastiche, comunità locale e organi ammi
nistrativi, per una visione più ampia e com
prensiva delle varie esigenze; i distretti non 
dovranno peraltro sostituirsi alle istituzioni 
civili che alla scuola devono presiedere, os
serva la senatrice Falcucci, e pertanto, sen
za eliminare il punto di riferimento provin
ciale, ad essi spetterà stabilire l'auspicato 
raccordo fra scuola, autorità scolastica ed 
enti locali territoriali e regionali. 

L'articolo aggiuntivo (da collocare dopo 
l'articolo 6) prevede che il Ministero della 
pubblica istruzione, su proposta delle sovrin
tendenze regionali, d'intesa con i provvedi
tori agli studi e sentiti le regioni, le Pro
vincie ed i comuni interessati, procederà alla 
suddivisione del territorio regionale in com
prensori scolastici, di norma subprovinciali, 
denominati appunto distretti scolastici. 

Nel loro ambito sarà costituito un consi
glio scolastico distrettuale, presieduto da un 
membro eletto nel suo seno dal consiglio 
stesso: esso sarà composto da una rappre
sentanza degli assessori alla pubblica istru
zione dei comuni compresi nell'ambito terri
toriale del distretto, del personale direttivo 
e docente della scuola statale e non statale, 
degli specialisti che operano sul piano me
dico-psico-pedagogico e di orientamento sco
lastico, delle forze sindacali e produttive, ed 
altresì da un rappresentante del provvedito
rato agli studi. 

Il distretto scolastico avrà funzioni di pro
mozione e di proposta, per ciò che attiene al
la organizzazione e allo sviluppo dei servizi 
e delle strutture scolastiche comprese nel 
territorio di competenza (escluse le universi

tà, le accademie di belle arti e i conservatori 
di musica). 

Il decreto delegato dovrà prevedere (se
condo la proposta della senatrice Falcucci): 
a) le norme per l'intesa ed i rapporti fra la 
amministrazione scolastica, la regione, le am
ministrazioni comunali; nonché le modalità 
per il coordinamento provinciale ed inter-
distrettuale su base regionale; b) i criteri per 
la definizione dei distretti scolastici, da sta
bilirsi tenendo conto della popolazione e del
la sua dislocazione territoriale, nonché delle 
esigenze particolari determinate dalla situa
zione socio-economica del territorio; e) il 
numero minimo e massimo dei componenti 
del Consiglio scolastico distrettuale, la ripar
tizione delle rappresentanze e le relative mo
dalità di elezione; d) le norme per l'esercizio 
delle competenze del distretto, che non do
vranno interferire con l'autonomia dei sin
goli istituti e con lo stato giuridico del per
sonale scolastico. 

A questo punto del dibattito il senatore 
Bloise propone una breve sospensione (si 
associa la rappresentante del Governo) per 
un approfondimento di quest'ultimo emen
damento. 

Seguono alcuni interventi: il senatore Spi-
garoli dichiara che, prima di pronunciarsi 
come relatore alla Commissione, riterrebbe 
opportuno conoscere il punto di vista del 
Governo, cui competerà la responsabilità del
l'attuazione del nuovo istituto: l'onorevole 
Maria Cocco si riserva di fornire tale punto 
di vista in una successiva seduta, pur confer
mando immediatamente, in via di massima, 
la disponibilità del Governo nei confronti 
delle istituzioni del distretto scolastico. 

Su una successiva proposta (dei senatori 
Bloise e Spigaroìi), di proseguire il dibattito 
per un confronto delle rispettive posizioni, 
rinviando la decisione alla prossima seduta, 
si pronuncia in senso negativo il senatore 
Urbani. Da parte sua il senatore De Fazio 
avverte di essere contrario alla istituzione 
del nuovo organismo, che, a suo avviso, non 
si renderà utile al necessario rinnovamento 
delle superate strutture e delle vecchie leggi 
scolastiche, mentre il senatore Stirati invita 
ad una pausa di riflessione soprattutto su un 
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punto: la opportunità di evitare una molti
plicazione dei livelli di gestione democratica. 

Infine il senatore Moneti, dopo aver ricor
dato le proprie perplessità in merito alla 
ventilata istituzione del distretto scolastico, 
pur sentendosi meno incerto di fronte alla 
proposta formulata dalla senatrice Falcucci, 
invita peraltro la Commissione a non pren
dere decisioni non sufficientemente meditate. 

Segue una breve replica dell'onorevole Ma
ria Cocco, e quindi, in seguito ad una for
male richiesta del senatore Piovano, in tal 
senso formulata, si decide di passare alla vo
tazione sugli emendamenti. 

Non sono accolti i primi due emendamen
ti, dopo che su di essi si sono pronunciati 
in senso negativo il relatore alla Commis
sione e la rappresentante del Governo: su 
entrambi gli emendamenti annuncia voto 
contrario il senatore De Fazio, mentire il voto 
dei senatori comunis ti è favorevole sull'emen
damento dei senatori Bloise, Stirati ed Arfè. 

È inoltre approvato l'emendamento della 
senatrice Falcucci — cui si sono dichiarati 
favorevoli il relatore e il Sottosegretario di 
Stato — dopo dichiarazioni di voto dei se
natori De Fazio (contrario), Bloise (contra
rio, non tanto sulla istituzione del distretto, 
quanto sulla sua configurazione qui previ
sta), Urbani (contrario, in quanto lo giudica 
strumento di mero decentramento burocra
tico, e non di autentico rinnovamento) e Pe-
ritore (favorevole, in linea di massima, 
alla istituzione del distretto, per quanto, a 
suo avviso, una meno affrettata deliberazione 
avrebbe potuto consentire di meglio definirne 
i contenuti). 

Segue un ulteriore, breve dibattito sui la
vori della Commissione (vi prendono parte 
i senatori Spigaroli, Bloise e Urbani), e quin
di si passa all'esame dell'articolo 7. 

Il presidente Arfè avverte che, in seguito 
alla precedente votazione, due emendamenti 
(tendenti alla sostituzione, con due articoli 
distinti) dell'articolo 7, presentati dai sena
tori Bloise, Stirati ed Arfè, riguardando le 
funzioni e le strutture dei distretti scolastici, 
risultano preclusi. 

Vengono quindi illustrati gli emendamenti 
proposti. 

Il senatore Urbani illustra gli emendamen
ti da lui presentati assieme ai senatori Scar
pino, Piovano, Perna, Ruhl Bonazzola e 
Papa. 

Il primo, sostitutivo del primo comma, sta
bilisce che a livello provinciale venga istitui
to (in sostituzione dell'attuale, da soppri
mere) un « Consiglio provinciale scolastico » 
competente per le scuole materne, elementa
ri ed artistiche della provincia, e composto 
dai rappresentanti eletti dal personale inse
gnante e non insegnante, di ruolo e non di 
ruolo, delle scuole di ogni ordine e grado, 
dai rappresentanti dei consigli comunali del 
capoluogo e di almeno tre centri della pro
vincia, del consiglio provinciale e di quello 
regionale, e dai rappresentanti delle confede
razioni sindacali dei lavoratori maggiormen
te rappresentative, oltre che dal Provvedito
re agli studi. 

Il secondo emendamento, sostitutivo del 
quarto comma, tende a stabilire che il consi
glio scolastico provinciale possa eleggere nel 
suo seno una giunta esecutiva, di cui farà 
parte anche il provveditore agli studi; il con
siglio scolastico provinciale, inoltre, elegge
rà i componenti del consiglio di disciplina 
per tutto il personale della scuola. 

Il terzo emendamento è sostitutivo del 
quinto comma e concerne le attribuzioni del 
Consiglio in questione: esse riguarderanno la 
programmazione, il funzionamento della 
scuola, l'assistenza, l'edilizia, l'educazione 
permanente ed ogni altra attività connessa 
alla scuola; spetterà inoltre al consiglio esa
minare i bilanci preventivi presentati dai 
consigli di circolo e d'istituto e provvedere 
alla ripartizione dei fondi. 

Il quarto emendamento, al settimo com
ma, stabilisce che il numero dei componenti 
del consiglio scolastico provinciale verrà sta
bilito in proporzione alla popolazione scola
stica della provincia, al numero delle scuole 
e alla consistenza del personale (dovrà esse
re assicurata la rappresentanza delle mino
ranze). 

I due successivi emendamenti riguardano 
l'ottavo comma (per la durata in carica: tre 
anni e non cinque) ed il nono comma (si pre
vede un'articolazione su base comprensoriale 
del consiglio scolastico, in vista anche di un 
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servizio scolastico pre-universitario, nonché 
la competenza del consiglio regionale in ma
teria di costituzione di distretti scolastici). 

Gli ultimi tre emendamenti riguardano la 
formale soppressione degli attuali consigli 
scolastici e lo stralcio dalla delega della ma
teria in questione. 

Il successivo oratore, senatore Burtulo, 
illustra gli emendamenti da lui stesso pro
posti, assieme ai senatori Ermini, Feritore, 
Limoni, Balbo, Moneti, Accili e La Rosa. 
Il primo è sostitutivo del secondo comma: 
tende a stabilire che del consiglio provincia
le facciano parte il provveditore agli studi 
(che lo presiederà), i rappresentanti elettivi 
del personale docente di ruolo e non di ruo
lo di ogni ordine e grado di scuola, dei di
rettori didattici e dei presidi, del personale 
non insegnante di ruolo e non di ruolo; non
ché i rappresentanti del personale docente 
e dirigente delle scuole non statali, i rap
presentanti elettivi dei genitori degli alun
ni e il rappresentante degli specialisti che 
operano sul piano psico-pedagogico e del
l'orientamento scolastico. Del consiglio fa
ranno parte altresì, secondo tale proposta, 
il presidente del consorzio provinciale dei 
patronati scolastici, tre rappresentanti elet
tivi dei comuni della provincia, l'assessore 
provinciale alla pubblica istruzione e (come 
suo sostituto permanente) un consigliere 
provinciale; un rappresentante dell'univer-
tà, uno del consiglio regionale (esclusa la 
regione Trentino-Alto Adige) e i rappresen
tanti del mondo del lavoro, della produzione 
e dell'economìa. 

Il secondo emendamento tende alla sop
pressione del terzo comma, e il terzo sosti
tuisce, con un testo contenente alcune mo
difiche formali, il quarto comma. 

Il quarto emendamento riguarda la du
rata in carica (che dovrà essere triennale e 
non quinquennale) del consiglio, il quinto 
tende ad una diversa collocazione del deci
mo comma (che si propone di inserire nel
l'articolo 4, alla fine) e l'ultimo mira all'in
serimento di una norma aggiuntiva in cui 
si prevede che le norme di cui all'articolo 
in esame non si applichino alla Val d'Aosta. 

Ha quindi la parola il senatore De Fazio, 
per illustrare gli emendamenti da lui pre

sentati insieme con i senatori Plebe e Di
naro; il primo al secondo comma (soppres
sivo delle parole: « del personale non inse
gnante di ruolo e non di ruolo », nonché 
delle parole: « i rappresentanti del perso
nale amministrativo del Provveditorato agli 
studi » e delle parole: « i rappresentanti 
del mondo del lavoro, della produzione, del
l'economia »); il secondo al terzo comma 
(tendente a stabilire che il presidente del 
consiglio scolastico provinciale dovrà esse
re o il preside o il direttore didattico); il 
terzo soppressivo del quarto comma; il 
quarto, al settimo comma, tendente a por
tare dal 50 al 70 per cento del totale il nu
mero dei posti riservati ai docenti nel con
siglio; il quinto, sulla durata non quinquen
nale ma triennale del consiglio. 

Infine il senatore Balbo illustra un pro
prio emendamento all'emendamento, da lui 
stesso firmato, assieme con ì senatori Ermi
ni, Feritore ed altri, al secondo comma: mi
ra all'inserimento anche della categoria degli 
ispettori scolastici, fra quelle rappresentate 
nel consiglio scolastico provinciale. 

Si passa quindi alla votazione. 
La Commissione accoglie, dopo che su di 

essi si sono pronunciati favorevolmente il 
relatore Spigaroli e la rappresentante del Go
verno, onorevole Maria Cocco, i sei emenda
menti proposti dai senatori Ermini, Peritore, 
Burtulo, Limoni, Balbo, Moneti, Accili e 
La Rosa. Nel primo emendamento viene an
che inserito il sub-emendamento del senato
re Balbo, mentre il testo del quarto emenda
mento (sostitutivo dell'ottavo comma) viene 
concordato d'accordo con la rappresentante 
del Governo, a fini anche di coordinamento 
con precedenti deliberazioni su materia ana
loga. 

Sono invece ritirati due emendamenti 
(l'uno, subordinato all'emendamento sostitu
tivo del primo comma, riguardante il secon
do comma dell'articolo, e l'altro relativo al 
nono comma: proponenti, i senatori Urbani, 
Scarpino, Perna, Ruhl Bomazzola e Papa). 

I rimanenti emendamenti vengono respin
ti, o dichiarati preclusi o assorbiti. In parti
colare, sull'emendamento relativo al quinto 
comma, dei senatori Urbani, Scarpino ed al
tri, il senatore Spigaroli rivolge invito ai pro-
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ponenti perchè non insistano sulla seconda 
parte, concernente la competenza del consi
glio scolastico provinciale in materia di bi
lanci preventivi nei consigli di circolo e di 
istituto: anche questa parte, essendo man
tenuta, viene infine respinta. 

L'articolo 7 viene quindi accolto nel suo 
insieme, dopo che si è convenuto (su propo
sta della senatrice Franca Falcucci) sulla 
soppressione del nono comma, assorbito dal
le precedenti deliberazioni in materia di di
stretto scolastico. 

A nome dei senatori socialisti annuncia 
voto contrario il senatore Bloise. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Su proposta del presidente Spadolini si 
stabilisce che la Commissione riprenderà in 
esame i provvedimenti relativi allo stato giu
ridico del personale della scuola mercoledì 
7 marzo, con l'intesa che, compatibilmente 
con i lavori dell'Assemblea, in vista di un 
ulteriore acceleramento dei lavori si dovran
no tenere due sedute. ! 

La seduta termina alle ore 18,55. 

A G R I C O L T U R A (9a) 

GIOVEDÌ 1° MARZO 1973 

Presidenza del Presidente 
COLLESELLI 

e del Vicepresidente 
MAZZOLI 

Interviene il Ministro dell' agricoltura e 
delle foreste Natali. 

La seduta ha inizio alle ore 16,15. 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE SULLE COMU
NICAZIONI DEL MINISTRO DELL'AGRICOL
TURA E DELLE FORESTE IN MERITO AL
L'ATTUAZIONE DELLE DIRETTIVE COMUNI
TARIE 

Si riprende la discussione sulle comunica
zioni fatte dal ministro Natali nella seduta 
antimeridiana di ieri. 

Il senatore Rossi Doria rileva che le diret
tive comunitarie sulle strutture agricole — 
sebbene ispirate per gran parte a situazioni 
estranee al nostro Paese — potrebbero es
sere senz'altro adattate, dai singoli Stati, al
l'effettiva situazione nazionale: è inoltre 
consentita una radicale revisione periodica 
delle direttive stesse. L'oratore lamenta che 
nelle intenzioni del Governo non risulti un 
congruo uso di tali possibilità, mentre — 
malgrado l'impegno del Ministro — resta il 
potenziale contrasto di tali direttive con 
alcune caratteristiche dell'agricoltura ita
liana. 

Oggettivamente quindi la attuazione delle 
direttive comunitarie, se applicate così come 
annunciato, si scontrerà coi seguenti aspetti 
della situazione italiana: a) la mancanza del
la piena occupazione ed anzi una situazione 
di disoccupzione o di sottoccupazione che 
dà luogo ad un'ampia emigrazione, situazio
ne su cui la seconda direttiva, per la cessa
zione delle attività agricole, può incidere 
negativamente; b) una estensione di zone 
montane e collinari che investe l'80 per cen
to del territorio, il 50 per cento della popo
lazione e i due terzi delle imprese agricole, 
e che è in contrasto con alcuni parametri tec
nici, condizionanti importanti provvidenze; 
e) una scarsa presenza di aziende di tipo 
capitalistico, e una eccessiva percentuale di 
piccole aziende, per cui non più di 150 mila 
imprese agricole potrebbero beneficiare del
le provvidenze, se non si prevede una valo
rizzazione delle forme associative; d) una le
gislazione vigente in Italia che finora ha per
seguito obiettivi radicalmente diversi, ten
dendo ad incrementare la proprietà, anche 
frazionata, e non l'impresa agricola in quan
to tale; e) infine, una struttura regionale che 
assegna alle Regioni tutte le competenze in 
materia agricola e non già quelle mere fun
zioni burocratiche che il Governo intende 
consentire anche in questa occasione. 

Per adeguare ai problemi prospettati le 
norme di adattamento delle direttive comu
nitarie, propone che si elabori non una legge 
definitiva, ma un provvedimento sperimenta
le limitato ad un anno; che si chieda alle Re
gioni la formulazione dei programmi di at
tuazione delle direttive comunitarie sulle 
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strutture, così come è previsto nello stesso 
decreto delegato n. 11 (concernente l'attribu
zione alle Regioni di funzioni in materia agri
cola); che contestualmente si affronti il pro
blema della riforma dei contratti agrari, per 
eliminare l'abnorme incidenza dei canoni 
fondiari, propria della situazione italiana ri
spetto agli altri Paesi del MEC, che col peso 
della rendita preclude ogni possibilità di svi
luppo di innumerevoli imprese. Prospetta al
tresì un orientamento a favore del contratto 
di affitto a lungo termine, per non meno di 
18 anni. Conclude riaffermando la necessità 
di un tempestivo, radicale adeguamento degli 
indirizzi di politica agraria. 

Il senatore Pistoiese ringrazia il Ministro 
per la sua esposizione e ritiene positivo il 
nuovo orientamento di politica agraria che 
ne emerge, così come approva l'organicità 
del provvedimento preannunciato dal Go
verno, riferito alle tre direttive. Si sofferma 
quindi sul problema delle provvidenze finan
ziarie, apprezzando le innovazioni in materia 
di fidejussione per i mutui agrari e la propo
sta attualizzazione del concorso dello Stato 
negli interessi, rilevando che un capitale fon
diario di 32 milioni potrà dar luogo ad ope
razioni fino a 100 milioni. Esprime però 
preoccupazioni sulla possibilità per le im
prese di far fronte ai rimanenti oneri di rim
borso dei mutui, una volta risolto il proble
ma delle garanzie. Per quanto concerne il 
problema dell'affitto, rileva che le stesse 
norme comunitarie prescrivono un'adeguata 
remunerazione dei capitali utilizzati nella 
azienda, ed osserva che le norme sull'affitto 
dei fondi rustici, tendenti ad annullare la ren
dita fondiaria, oltre che per altri aspetti, 
sono censurabili anche rispetto agli impegni 
comunitari. 

Il senatore Zanon aggiunge alle conside
razioni del senatore Rossi Doria la precisa
zione che d'Italia è caratterizzata, oltre che 
dall'incidenza delle zone montane e collina
ri, anche da estesi territori agronomicamen
te marginali, colpiti dalla siccità e dalla ari
dità, con problemi ignoti agli altri Paesi del
la CEE, salvo una ridotta zona della Fran
cia. Dopo aver prospettato la possibilità, ri
chiamandosi anche alle stesse norme comu
nitarie, di un più valido inserimento delle 

Regioni nella politica sulle strutture, con 
una collaborazione che non si limiti alla 
erogazione dei fondi, affronta alcune questio
ni di dettaglio criticando i parametri previ
sti per definire il requisito di professionali
tà degli imprenditori agricoli, parametri che, 
ai fini dei piani di sviluppo aziendale, limi
tano al 20 per cento i redditi extra-agricoli 
consentiti agli imprenditori. Tale percentua
le preclude l'utilizzazione delle provvidenze 
in tutte quelle zone marginali, come la mon
tagna, in cui i redditi complementari sono 
indispensabili ed anzi vengono opportuna
mente stimolati (ad esempio il turismo agri
colo). Per quanto concerne l'entità dei con
tributi previsti, rileva che una percentuale 
del 35 per cento risulta già inferiore a quel
le in vigore in Italia, che prevedevano con
tributi a fondo perduto fino al 50 per cento, 
ed anche più elevati per talune opere. Ugual
mente più svantaggioso è il tasso di interes
se non inferiore al 3 per cento, o al 2 per 
cento nelle sole zone meridionali, rispetto a 
tassi dell'I o dell'I,5 per cento già in alcuni 
casi previsti; l'oratore chiede quindi un con
gruo uso degli interventi addizionali consen
titi dalle direttive comunitarie, sollecitando 
altresì l'approvazione in sede comunitaria 
delle provvidenze integrative per alcuni set
tori agricoli, già predisposte da Regioni o 
da Province autonome a statuto speciale. 
Conclude esprimendo preoccupazioni sui 
mezzi finanziari a disposizione, rilevando che 
già nel 1972 le domande per i fondi FEOGA 
avevano superato i 600 miliardi. 

Il senatore Cipolla preannuncia un contra
sto di fondo sull'impostazione annunciata dal 
Ministro dell'agricoltura, contestando in pri
mo luogo che sulle proposte ministeriali vi 
siano stati larghi consensi da parte delle or
ganizzazioni sindacali dei lavoratori. Si sof
ferma poi sul problema dei mezzi finanziari, 
osservando che l'ammontare delle disponibi
lità del FEOGA, rispetto ai fondi comunitari, 
sarà progressivamente ridotto per lo svilup
po di altre provvidenze a favore di altri set
tori. Rileva quindi che, se si vuole destinare 
parte di tali fondi ai problemi delle struttu
re in misura più ampia, sarà necessario ri
durre le disponibilità sulla Sezione garanzia. 
La politica delle strutture comporta quindi 
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una revisione della politica di intervento sui 
mercati e di sostegno dei prezzi agricoli, men
tre l'ingresso di nuovi membri nella CEE può 
aggravare le difficoltà per la Sezione garan
zia, se si considera che la Danimarca presen
ta problemi di produzioni eccedentarie non 
inferiori a quelli dell'Olanda. 

Dopo avere ribadito, replicando ad una 
osservazione del ministro Nanali, che i co
munisti sono da tempo favorevoli all'inte
grazione dei redditi agricoli, l'oratore affron
ta il tema dei contratti agrari, osservando 
che, in relazione alle medie dei redditi extra
agricoli indicati per ciascuna regione come 
obiettivo minimo per i piani di sviluppo 
aziendale, gran parte delle imprese condotte 
a mezzadria e colonia resterà esclusa dalle 
provvidenze per l'ammodernamento, per la 
incidenza della rendita fondiaria sui redditi 
di lavoro. Ricordato che già in sede comuni
taria tali contratti sono stati ritenuti incom
patibili con lo sviluppo agricolo, ribadisce 
l'esigenza di risolvere subito il problema. 
Per quanto concerne l'affitto, contesta, in re
lazione alle vigenti norme, che si possano ipo
tizzare iniziative di trasformazione, da par
te dell'affittuario, per le quali sia necessario 
il consenso dei proprietari. 

Premesso che sul problema delle compe
tenze regionali i comunisti si riservano ogni 
presa di posizione, il senatore Cipolla di
chiara inaccettabile l'impostazione del Go
verno, e contesta che le responsabilità dello 
Stato ai fini comunitari si esauriscano negli 
organi governativi, polemizzando con l'atti
vità della burocrazia ministeriale che ignora 
la realtà regionale. Conclude rilevando alcu
ni pericoli nel principio che i terreni, resi 
disponibili dalla cessazione da attività agri
cole, possano essere scambiati con libera 
contrattazione fra privati, e contesta altresì 
la possibile destinazione di tali terreni ad 
attività non agricole, anche di tipo specu
lativo. 

Il senatore De Sanctis conferma la valuta
zione positiva del suo Gruppo sulle proposte 
del Governo, avvertendo in esse un muta
mento dà indirizzo per la eliminazione di 
strutture arcaiche nell'agricoltura italiana. 
Contesta altresì la possibilità che le Regioni 
possano considerarsi diretti interlocutori del

la Comunità europea per l'attuazione delle 
direttive comunitarie. 

Il senatore Boano prospetta alcune que
stioni specifiche, chiedendo se sia prevista 
per il nostro Paese l'attuazione della norma 
che consente l'esclusione, per talune zone, 
dell'applicazione delle direttive. Con riferi
mento ai mezzi finanziari accantonati, chie
de se tali fondi siano effettivamente esigibili 
nei confronti degli Stati membri, non essen
do previsto un preventivo conferimento in 
cassa. Si sofferma quindi sul problema della 
« comparabilità » dei redditi agricoli rispetto 
ai redditi di altri settori, ricordando la ri
nuncia al termine « equivalenza » e le diffi
coltà implicite nel sistema prospettato. Pre
messo che i parametri regionali indicati dal 
Ministro risultano svantaggiosi per le aziende 
agricole delle Regioni più industrializzate, 
che scontano anche l'incidenza dei proventi 
di origine terziaria, chiede che si faccia ri
corso ad una media ponderale per zone me
no ampie della Regione, pur non escludendo 
la tesi, prospettata dal senatore Scardaccio
ne, di un riferimento a medie europee. 

Dopo aver avvertito il pericolo di una 
dispersione di mezzi, nel previsto interven
to a difesa anche delle aziende che già aves
sero raggiunto un soddisfacente livello nei 
redditi da lavoro, chiede che sia immedia
tamente affrontato il problema degli inter
venti addizionali per la riduzione dei tassi 
di interesse a livelli sopportabili, e conte
sta che le zone depresse dell'Italia setten
trionale possano essere escluse dalla ridu
zione dell'onere massimo, fissato al 2 per 
cento per il Mezzogiorno e per le sole zone 
depresse dell'Italia centrale. 

Dopo vari accenni ad altri problemi già 
sollevati dai precedenti oratori, prospetta 
il problema dell'ingente onere che potrà es
sere imposto agli organismi fondiari per 
l'assorbimento di tutti i terreni resi dispo
nibili per la cessazione da attività agricole, 
contestando l'opportunità della norma che 
prevederebbe la cessione di tali terreni con 
somme corrispondenti al prezzo di acquisto. 

A conclusione del dibattito, replica il Mi
nistro dell'agricoltura e delle foreste. Dopo 
alcune considerazioni in merito all'approva
zione delle direttive in questione da parte 
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di un Governo confortato da un voto parla
mentare, l'onorevole Natali precisa che la 
discussione può avere ad oggetto solo l'at
tuazione di tali direttive (in sé non più di
scutibili) e dichiara che numerose osserva
zioni saranno direttamente recepite nella 
elaborazione del relativo provvedimento le
gislativo. 

Sul problema del riferimento ai redditi 
extra-agricoli come parametro per la vali
dità dei piani di sviluppo, osserva che tale 
riferimento è stato ritenuto il più valido 
per controllare quel requisito dell'efficien
za delle imprese agricole, su cui tutti con
cordano; avverte però che, non trattandosi 
di criterio rigido, sarà possibile integrarlo 
in base a diverse valutazioni. 

Anche per quanto concerne il problema 
dell'esodo dalla montagna, in rapporto ai 
parametri previsti per l'attuazione della se
conda direttiva, prospetta la possibilità di 
soluzioni più convenienti, richiamandosi an
che alla prossima elaborazione di una speci
fica direttiva per le zone meno favorite. Os
serva però che le norme sul pre-pensiona
mento, nel momento in cui consentono al 
contadino di conservare la casa di abitazione 
ed una congrua parte del terreno, tendono 
a trattenere ancora in montagna coloro che 
vi risiedono, in condizioni di vita migliori 
di quelle attuali. 

Dopo aver sottolineato le disposizioni a 
favore degli organismi associativi e coope
rativi, ed il riferimento all'85 per cento di 
reddito di origine agricola come condizione 
per l'applicazione delle provvidenze comuni
tarie, richiama il valore determinante delle 
garanzie ai fini dell'utilizzazione del credito 
agrario, fornendo anche alcuni chiarimenti 
tecnici sulle norme prospettate. 

Precisa di avere ricevuto favorevoli ap
prezzamenti, su singoli aspetti della norma
tiva proposta, dalle organizzazioni sindacali, 
compresa la federazione CGIL-CISL-UIL; 
esprime riserve sulla proposta del senatore 
Zanon per una deroga geograficamente limi
tata ai parametri concernenti i redditi extra
agricoli, osservando che il massimo dell'effi
cienza delle aziende agricole si realizza con 
attività imprenditoriali di pieno impegno, 
mentre una estensione alle attività part time 

comporterebbe una dispersione di mezzi, so
prattutto a vantaggio di zone già industria
lizzate. 

Per quanto concerne le attività di promo
zione e qualificazione professionale, osserva 
che l'utilizzazione anche di associazioni pri
vate, con particolare riferimento alle orga
nizzazioni dei produttori, si collega all'esi
genza di valorizzare le responsabilità delle 
categorie interessate, limitando nel contem
po gli aspetti burocratici. 

Confermata l'importanza di un migliore 
coordinamento delle nuove provvidenze con 
l'ordinamento previdenziale, secondo quanto 
prospettato dal senatore De Marzi, dichiara 
al senatore Boano che non è certo prevista 
una indiscriminata utilizzazione dei territori 
montani quali parchi nazionali, e prende at
to dell'osservazione sulla discriminazione, 
relativa ai tassi di interesse, per le zone de
presse dell'Italia settentrionale. 

Per quanto concerne i compiti affidati agli 
organismi fondiari per l'assorbimento dei 
terreni, rileva che tale soluzione consente a 
tutti coloro che abbiano i requisiti prescritti 
di beneficiare delle provvidenze per la cessa
zione delle attività agricole, data l'impossibi
lità dì condizionare tali provvidenze alla cor
rispondente richiesta di accorpamento da 
parte di un altro imprenditore. Nello stesso 
tempo si vuole evitare il formarsi di un in
gente patrimonio immobiliare per tali Enti, 
e al fine di evitare una nuova « manomorta » 
e di accelerare la redistribuzione dei fondi 
sono diretti il divieto di maggiorazioni nei 
prezzi e la concessione del contributo FEO
GA solo dopo la nuova assegnazione. Il rap
presentante del Governo ammette però la 
possibilità di taluni correttivi, ad esempio 
in relazione alle opere eseguite sui terreni 
dagli stessi Enti. 

Il Ministro Natali affronta da ultimo al
cune questioni di fondo, replicando al sena
tore Rossi Doria in merito alla tesi di una di
retta responsabilizzazione delle Regioni per 
l'attuazione di impegni assunti dallo Stato, 
confermando che il Governo prevede la de
lega più ampia possibile di funzioni alle Re
gioni, alle quali già da ora spetta ogni compe
tenza in materia di piani di sviluppo. Osser
va che il decreto delegato n. 11, contestato 
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con affermazioni drastiche, è stato emanato 
da un Governo di cui facevano parte i so
cialisti, e che in ogni caso, anche per le va
lutazioni della Corte costituzionale, ogni que
stione in proposito deve ritenersi superata. 
Contesta energicamente talune valutazioni 
del senatore Cipolla in merito ai mezzi fi
nanziari utilizzabili dall'Italia, ricordando 
che i fondi disponibili potranno essere au
mentati, ed osservando che l'insistenza su 
interpretazioni restrittive può pregiudicare 
gli interessi italiani. Ribadisce quindi che 
non può in alcun modo sostenersi che la po
litica per le strutture possa trovare ostacolo 
nella limitatezza dei mezzi, e conclude rile
vando che lo sforzo del Governo, nell'attua
zione delle direttive comunitarie, è teso ad 
assicurare all'agricoltura italiana, nel mi
glior modo possibile, l'utilizzazione di nuo
vi strumenti per la soluzione di antichi pro
blemi. 

Il Presidente, sottolineata la validità del 
dibattito, ringrazia il Ministro per le infor
mazioni fornite e per i successivi chiarimen
ti, e dichiara chiusa la discussione sulle co
municazioni del Ministro in merito all'attua
zione delle direttive comunitarie. 

La seduta termina alle ore 19,30. 

B I L A N C I O (5a) 

Sottocommissione per i pareri 

GIOVEDÌ 1° MARZO 1973 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza dei Presidente Colella, e con l'in
tervento del Sottosegretario di Stato per il 
tesoro Fabbri, ha deliberato di trasmettere 
parere favorevole con osservazioni su alcuni 
emendamenti e contrario su altri al disegno 
di legge: « Conversione in legge del decreto-
legge 22 gennaio 1973, n. 2, recante provvi
denze a favore delle popolazioni dei comuni 
della Sicilia e della Calabria colpiti dalle al
luvioni del dicembre 1972 e del gennaio 
1973 » (739) (alle Commissioni riunite 8 e 9). 

CONVOCAZIONE DI COMMISSIONI 

Commissioni riunite 
8a (Lavori pubblici, comunicazioni) 

e 
9a (Agricoltura) 

Venerdì 2 marzo 1973, ore 11 

In sede referente 

Seguito dell'esame del disegno di legge: 
Conversione in legge del decreto-legge 

22 gennaio 1973, n. 2, recante provviden
ze a favore delle popolazioni dei Comuni 
della Sicilia e della Calabria colpiti dalle 
alluvioni del dicembre 1972 e del gennaio 
1973 (793). 

9a Commissione permanente 
(Agricoltura) 

Venerdì 2 marzo 1973, ore 9 

Indagine conoscitiva sui problemi dei par
chi nazionali e regionali e delle riserve na
turali: audizione dei rappresentanti del 
Club Alpino Italiano, della Federazione 
Pro-Natura, di « Italia Nostra » e della 
Associazione italiana per il W.W.F. 

ERRATA CORRIGE 

Nelle « Sedute delle Commissioni » del 
28 febbraio 1973, a pag. 24, seconda colonna, 
riga 17 (seduta della 2a Commissione perma
nente: Giustizia), anziché: « la manifesta in
fondatezza », si legga: « la non manifesta in
fondatezza »; 

a pag. 33, prima colonna, riga 45 (seduta 
della 7a Commissione permanente: Istruzio
ne), anziché: « rappresentanti del personale 
insegnante », si legga: « rappresentanti del 
personale non insegnante »; 

a pag. 47, prima colonna, riga 28 (seduta 
della 12a Commissione permanente: Igiene 
e sanità), in luogo del titolo: « In sede re
digente » si legga: « In sede referente ». 

Licenziato per la stampa dal Servìzio delle 
Commissioni parlamentari alle ore 24 


